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La Direttiva 2007/60/CE, recepita in Italia con il Decreto Legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, 
finalizzata ad “istituire un quadro della valutazione e la gestione dei rischi di alluvione volto a 

ridurre le conseguenze negative per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e le 

attività economiche connesse con le alluvioni all’interno della Comunità”, configura un nuovo 
approccio in tema di gestione del rischio di alluvione in quanto pone particolare attenzione 
sia alla tutela della vita umana ma anche alla salvaguardia dell’ambiente e del patrimonio 
culturale. 

Questo approccio determina la necessità di ragionare sia in termini di “dover fare opere 

mitigazione” sia in termini di “fare opere di mitigazione che si inseriscono nel contesto 

paesaggistico”. 

Questo documento vuole, pertanto, portare un primo contributo a questo tema che nascendo 
dalla “necessità” di gestire il rischio può essere interpretato come una opportunità di 
realizzare opere di difesa che costituiscono nuovi segni nel paesaggio a partire dai quali 
immaginare ipotesi di assetto territoriale integrato. 

Il documento è tratto dalla pubblicazione “Progettare il paesaggio per sistemi di relazioni”, 
strumenti n.1, pagine da 24 a 63, frutto delle attività dell’Osservatorio Pianificazione 
Urbanistica e della Qualità del Paesaggio istituito con LR. N. 8 del 2004. 

�
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Lo scenario delle “altre acque” 
[Michele Ercolini]

Parlare di acque in Sardegna (immediatamente e comprensibilmente) collega il pensiero all’acqua che la 
circonda, al mare, visto il più delle volte come unica “vera” risorsa. Tale approccio, logico e naturale visto 

l’en  tà di quest’ul  ma, ha portato a trascurare, o meglio, ad ome  ere quel sistema di (altre) acque (dai  umi, alle 
aree umide, ai canali di boni  ca, eccetera), che ha contribuito e contribuisce ancora oggi, in maniera altre  anto 
determinante, alla ricchezza, alla complessità e alla qualità storica, ambientale ed ecologica del paesaggio 
sardo. “Altre acque”, quindi, perché riferite a quei territori che per vocazione (imposta) o per loro des  no si 
possono leggere come realtà dall’incerta e debole stru  ura, resi mutevoli dallo scorrere del tempo, paesaggi 
dove si confondono, sempre più spesso, margini urbani recen   e segni an  chi, macroinfrastru  ure e permanenze 
storico-culturali, risorse ecologico-ambientali di pregio e detra  ori. “Altre acque” perché segnate da un’iden  tà 
mul  pla, complessa, riconducibile a paesaggi per lo più nascos  , di   cilmente visibili e comprensibili, “paesaggi 
silenziosi”1 che ci sono ma che nessuno vuole o può vedere, che chiedono riconoscibilità e valorizzazione, che 
necessitano di una chiave interpreta  va e di una diversa e nuova accessibilità (sia  sica che culturale). 
A di  erenza degli altri Scenari indaga  , l’ambito di ricerca dedicato ai “paesaggi delle (altre) acque” si compone di 
due so  o-scenari: il primo è rivolto ai paesaggi  uviali, il secondo ai paesaggi d’acqua areali (stagni e aree umide). 
In entrambi, l’obie   vo chiave risulta il medesimo: contribuire a so  olineare il ruolo a   vo che potrebbero/
dovrebbero assumere gli Scenari delle “altre acque” nelle poli  che territoriali e ancora di più nella cultura del 
quo  diano, al  ne del raggiungimento di una qualità paesaggis  ca di  usa del territorio sardo.

1 M  E , Cultura dell’acqua e proge  azione paesis  ca, Gangemi, Roma 2010, 
pag. 39.
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(altre) acque: i paesaggi  uviali 
[Michele Ercolini]

La vita di mol   popoli è legata alla presenza o meno di un corso d’acqua. La carta degli insediamen   umani 
corrisponde, in pra  ca, a quella dei  umi nel mondo. “All’origine di tu  o” c’è sempre e comunque l’acqua, 

un  ume, un a   uente, un estuario. Il bisogno d’acqua ha ripar  to sul territorio paesi, ci  à, industrie. Dalla 

potenza di un  ume, dal  more di possibili alluvioni dipendeva la potenza delle ci  à e la loro organizzazione. 

I  umi hanno stru  urato nei secoli il paesaggio. Hanno rappresentato importan   vie di comunicazione e allo 

stesso tempo ostacoli. Hanno determinato l’orientamento dei percorsi stradali e la loro stru  ura. Scri  ori e poe   

hanno descri  o i  umi, gli hanno ama   e fa    amare, rivelandone le forme agli sguardi. L’interesse legato al 

“Sistema  ume” (sistema acqua  co, ecologico, paesis  co, morfologico per “eccellenza”) è davvero eccezionale. 

Si accompagna ad una ricchezza di paesaggi come in un “caleidoscopio” in cui si succedono e si mischiano diversi 

mo  vi visuali individualmente percepibili per il colore, la materia, la capacità di cambiare e di evolversi nel corso 

delle stagioni e del tempo. 

Acque,  umi e paesaggi, nonostante tu  o

“Aspe    visuali”, “funzione ricrea  va”, “valori este  ci” sono termini il più delle volte u  lizza   (erroneamente) 

come sinonimo, o meglio, “in alterna  va” alla parola “paesaggio  uviale”. Sembra, infa   , che in ques   ul  mi 

decenni si sia di  usa, sopra  u  o in Italia, una sorta di “allergia” al conce  o di “paesaggio  uviale”. Tu  o ciò, 

nonostante il  ume: sia spesso l’elemento uni  catore, vera chiave di le  ura delle vicende storiche, economiche, 

ar  s  che, tecnologiche, delle vocazioni e dei condizionamen   dei territori e dei paesaggi che a  raversa, dalle 

sorgen    no al mare; sia legato ad ogni storia dei popoli, e “il futuro di ogni comunità non avrebbe senso senza 

la salvaguardia del proprio corso d’acqua, […] imprevedibile elemento del paesaggio mai eguale a se stesso, 

baricentro culturale di un diverso e più sano modo di intendere il rapporto tra l’uomo e il suo ambiente”1; sia, 

da sempre, ogge  o di grande a  enzione da parte degli storici e dei geogra  , nonché presenza con  nuamente 

riproposta nell’iconogra  a  no al XX secolo.

Interpretazioni e ri  essioni

Paesaggio  uviale signi  ca, anzitu  o, “paesaggio d’acqua”, acqua che assume le forme più svariate, acqua come 

“stru  ura del paesaggio”. Dai laghi grandi e piccoli racchiusi in un perimetro ne  o e regolare alle zone lacustri e 

di palude (cui è dedicato lo scri  o di Enrica Campus) ove non esiste un vero con  ne fra acqua e terra, ma in tu    
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i casi è sempre l’acqua l’elemento predominante della scena paesaggis  ca.
Tra le interpretazioni, molte volte u  lizzate in modo contrapposto, che appaiono più correlate al tema 
so  ermiamoci sulle seguen  2. 
Segno di difesa/rischio: il  ume come “difesa” di castelli, ci  à, territori, ma anche “rischio” da cui difendersi 
imbrigliandolo, canalizzandolo, re    candolo per evitare alluvioni. Poi, di recente, realtà da difendere da 
cemen   cazioni, prelievi, inquinamen   che ne minacciano la sopravvivenza. 

 gura 1.1_ Diagramma di 

 usso descri   vo dell’approccio 

metodologico e disciplinare
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Criteri guida per la proge  azione paesis  ca dei corsi d’acqua4 

L’individuazione di criteri guida per una proge  azione consapevole dei paesaggi  uviali pone sul tavolo tre parole 
chiave: conoscere, governare, valorizzare. Nessuna delle tre, per quanto usata e abusata, risulta banale o casuale 
sopra  u  o nello scenario qui a  rontato. Vediamo perché. Dagli anni Novanta, a seguito dell’a  ermazione 
e di  usione del conce  o di sviluppo sostenibile, sono sta   elabora   indirizzi e approntate linee guida per 
raggiungere e mantenere un valido asse  o ecosistemico del territorio e allo stesso tempo conservare, recuperare 
e potenziare le qualità del paesaggio. 
È da notare, però, come su ques   rilevan   aspe   , la piani  cazione paesis  ca dei territori  uviali rientri ancora, 
e inspiegabilmente, nel lungo elenco di priorità non su   cientemente a  rontate nei processi di governo del 
territorio e del paesaggio del nostro Paese (in Sardegna, così come altrove). 
Tu  o ciò nonostante l’urgenza determinata dal progressivo degrado ambientale, territoriale e paesis  co dei 
sistemi  uviali conseguente, nella maggior parte dei casi: ad un errato approccio, proge  uale e culturale, entro cui 
il  ume, concepito oramai come un grande canale, si è trovato improvvisamente ed arbitrariamente determinato 
nella forma, regolato nei processi, costre  o ad un comportamento del tu  o anomalo; al prevalere di una “visione 

infrastru  uralista” del territorio, del paesaggio e dei sistemi  uviali in par  colare.
Tu  o ciò implica una serie di rischi, ovvero: 

1. La mancata assimilazione di un aspe  o di natura strategica: riconoscere come l’obie   vo di riportare 
il paesaggio  uviale a livelli o   mali su base durevole implichi, necessariamente, il superamento di un 
approccio mono-obie   vo (solo difesa del suolo, solo ecologia, solo biologia, eccetera), per dirigerci verso 
un sistema di qualità capace di u  lizzare tu  e le risorse esisten  , ivi compresi gli elemen   appositamente 
ricostrui  , e di promuovere la collaborazione tra i diversi a  ori coinvol  .

2. La predisposizione a relegare il paesaggio  uviale a semplice “sfondo”, “retro”, entro il quale operare 

Elemento di con  uenza/separazione: nel territorio il  ume è per lunga tradizione più elemento di separazione che 
di con  uenza, tra Sta  , regioni, comunità, proprietà. Nelle ci  à i  umi che le a  raversano o le costeggiano erano, 
 no al XIX secolo, luogo di a  accio di edi  ci, or   e giardini e di convergenza di percorsi e a   vità. Successivamente, 

con la regolarizzazione del corso, costruzione di arginature, banchine sopraelevate, strade, il  ume si riduce a 
ruolo di barriera  sica e visiva.
Risorsa/degrado: il  ume come preziosa riserva d’acqua fuori ma sopra  u  o dentro la ci  à e dopo, con il 
progressivo inquinamento, la sua trasformazione in una sgradita presenza che per essere resa acce  abile e 
fruibile richiede imponen   operazioni di risanamento. 
Luogo di a   vità produ   ve: il corso d’acqua come linea di comunicazione e commerci. Tale a  ributo si man  ene 
tu  ora dove il sistema  uviale si è integrato con il sistema dei canali che, a par  re dal XVIII secolo, connotano il 
territorio come grandi opere di archite  ura idraulica e archite  ura del paesaggio. 
Luogo di svago e tempo libero: il  ume sì come luogo di svago e del tempo libero, ma anche scenario per 
“promenades”, parchi, giardini, palazzi e come cornice per spe  acoli (la scoperta dei riverfront ha ra  orzato in 
ques   ul  mi anni tale funzione).
Fiumi, dunque, ma anche e sopra  u  o territori e paesaggi d’acqua. L’acqua è, non a caso, “un elemento 
assolutamente intrinseco a tu    i paesaggi, sia quelli reali che occupano quo  dianamente il nostro orizzonte 
visivo, sia quelli assai più pervasivi e silenziosi, che vivono nella nostra percezione, in quella sfera dei sensi che ha 
la  tudini estese ancorché poco riconosciute, interrogate, considerate”3. 
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processi indi  erenzia   di trasformazione della sua natura. 

3.  La tendenza a ridurre l’Archite  ura del paesaggio a ruolo di “sussidio este  zzante”, al  ne di “mascherare” 

errate poli  che di piani  cazione a scala di bacino.

Ecco perché, allora, il Sistema  ume è considerato sempre più di frequente come “qualcosa d’altro”, “altro” 

rispe  o all’ambiente, al territorio, al paesaggio, risorsa (solo) da sfru  are, elemento marginale e irrilevante, 

rido  o a semplice problema idraulico, ad “accidente da sopportare” le cui componen   portatrici di diversità e 

 gura 1.2_Paesaggio  uviale 

naturale e ar   ciale a confronto 
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dinamicità tendono sempre più ad essere sempli  cate se non addiri  ura eliminate.
Ecco perché oggi, e lo si può facilmente constatare, i paesaggi  uviali (in Sardegna, come altrove) risultano per la 
gran parte scomparsi dalla memoria colle   va e completamente dimen  ca  , persino negli insediamen   limitro  . 
Ecco perché, dunque, il sistema dei criteri guida qui proposto si muove secondo tre assi strategici: leggere, 
conoscere ed interpretare i valori, le di  erenze e le speci  cità che contraddis  nguono i paesaggi  uviali, 
so  olineandone problema  che, potenzialità, cri  cità (primo criterio guida); elaborare e proporre riferimen   
conosci  vi e opzioni strategiche, a   nché la qualità paesaggis  ca dei paesaggi  uviali possa diventare una priorità 
nei processi di trasformazione del territorio e del paesaggio (secondo criterio guida); far sì che la risorsa acqua e 
il “sistema  ume” siano assun   come fa  ori guida nei piani urbanis  ci e paesis  ci, e più in generale, in ogni  po 

di proge  o o piano in cui siano presen   aspe    ambientali (terzo criterio guida). 

Primo criterio guida: conoscere per riscoprire

Conoscere signi  ca scegliere

Richiamando la raccomandazione della Convenzione europea ad “approfondire la conoscenza dei propri paesaggi 

con lavori di iden   cazione e di valutazione” (art. 6 C), il primo criterio guida mira a fornire strumen   cri  ci 
per “vedere meglio”, per riscoprire la realtà dei luoghi d’acqua, realtà (come so  olineato in apertura) spesso 

ignota o trascurata, ma ancora ricca di valori e di iden  tà, di permanenze storico-culturali, di risorse ecologico-

ambientali, realtà in con  nuo movimento, in con  nua trasformazione, estremamente dinamica proprio come il 

paesaggio. Il percorso di ricerca so  olinea,  n da subito, l’opportunità/necessità di ado  are poli  che d’intervento 

in grado di incidere sui processi di conoscenza e di riscoperta, nonché sulle strategie ada  e a favorire l’ascolto e 

la partecipazione dei ci  adini. Questo nuovo approccio “può determinare la maturazione di una nuova domanda 

sociale, basata sulla consapevolezza dei diri    ambientali e sulla conoscenza dei rischi, delle cause e degli e  e    

dei processi in corso, capace di sostenere un reale e duraturo cambiamento nei comportamen   colle   vi che 

in  uiscono sui processi ambientali e sulle stesse condizioni di rischio”5. “Conoscere per riscoprire” u  le per non 

dimen  care che “ogni descrizione con  ene già, implicitamente, un proge  o, così come un proge  o presuppone 

una descrizione e addiri  ura può prenderne la forma. Descrivere vuol dire scegliere e la scelta deve far riferimento 

a cer   obie   vi. […] ‘Chi vuol comprendere un testo compie sempre un proge  o’. Chi vuol descrivere un territorio, 

fa qualcosa di analogo”6. 

Per far fronte a queste  nalità, la ricerca me  e in primo piano la res  tuzione al  ume della sua complessità 

quale elemento generatore di territorialità negli ambi   paesis  ci a  raversa  . Il  ume le  o non come semplice 

striscia d’acqua ma come “Sistema” che conserva, dal punto di vista ambientale e territoriale, una forte presenza 

stru  urante il paesaggio, patrimonio di una forma iden  taria conseguente alla relazione con i sistemi urbani e 

culturali. Il tu  o per riappropriarsi di quel sistema di saperi e conoscenze in assenza del quale non sarebbe più 

possibile né un corre  o governo né un’e   cace tutela delle realtà territoriali e paesis  che cara  erizzan   i corsi 

d’acqua.

Conoscere per riscoprire: “dimensioni di le  ura”

Il primo criterio guida (così come i successivi) è sviluppato a  raverso un approccio “dimensionale”. Nel caso in 

ogge  o, tale approccio non si è limitato ad illustrare e descrivere, pedissequamente, le peculiarità di ciascuna 

dimensione ma, al contrario, ha cercato di individuare gli elemen   chiave più in  uen   nella con  gurazione del 

paesaggio  uviale e nella de  nizione della stru  ura del territorio. 
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Sono state de  nite qua  ro di  eren   “dimensioni di le  ura”: geomorfologica, ecologica, vegetazionale, storico-

culturale. 

Paesaggio  uviale e “dimensione geomorfologica”. Tale dimensione ha lo scopo di fornire, in modo sempli  cato 

e sinte  co, un quadro di riferimento per evidenziare alcuni degli aspe    di questa complessa materia che più di 

altri possono essere ricondo    ad elemen   chiave di natura paesaggis  ca. Una le  ura de  agliata del re  colo 

idrogra  co, infa   , può dare u  li indicazioni sulla stru  ura morfologica del territorio e del paesaggio. 

Paesaggio  uviale e “dimensione ecologica”. Racchiudere in poche righe tu    gli aspe    dell’ecologica  uviale 

è un compito assai arduo. Tale dimensione, quindi, ha solo il  ne di facilitare la le  ura e l’interpretazione del 

signi  cato stru  urale dei segni ecologici di un paesaggio  uviale. Non a caso, la rete idrogra  ca cos  tuisce 

l’elemento primario (forse il più importante) di connessione ecologica di un territorio.

Paesaggio  uviale e “dimensione vegetazionale”. Dinamicità è certamente la parola che meglio sinte  zza la 

principale cara  eris  ca della vegetazione riparia. Tu  e le specie che vivono lungo le sponde  uviali, infa   , 

risultano sogge  e, in misura maggiore rispe  o ad altre componen   naturali, a condizioni ambientali estremamente 

mutevoli derivan   dalla portata del corso d’acqua, dalla frequenza e dalla durata dei periodi di sommersione, 

dalla litologia del substrato, eccetera. In par  colare, le  u  uazioni giornaliere e stagionali della portata, nonché 

le piene eccezionali, contribuiscono a cara  erizzare signi  ca  vamente la dinamicità dei paesaggi  uviali.

Paesaggio  uviale e “dimensione storico-culturale”. La  nalità prima di una le  ura basata sulla dimensione 

storico-culturale consiste nel realizzare una serie di ri  essioni che, come dei fotogrammi, rappresentano 

quell’immaginario “  lm” narrante dell’evoluzione del paesaggio  uviale, delle modi  cazioni via via introdo  e 

dalla società. Le  ura del paesaggio a  raverso la dimensione storica come metodo, tra i migliori e più comple  , 

per coglierne i signi  ca   rivelatori, sopra  u  o quando questo viene a racchiudere e riassumere il senso del 

legame fra comunità ed ambiente, legame che ha saputo trascriversi dire  amente sul territorio.

 gura 1.3_Paesaggio  uviale e “dimensione geomorfologica”. Esempi di pa  erns idrogra  ci: meandriforme, 

ansatomizzato e angolato.

meandriforme anastomizzato angolato
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 gura 1.5_ Paesaggio  uviale 

e “dimensione vegetazionale”: 

distribuzione delle principali 

formazioni vegetali ripariali.

 gura 1.6_Paesaggio  uviale e 

“dimensione storico-culturale”: 

evoluzione storica dei corsi 

d’acqua

 gura 1.4_Paesaggio  uviale 

e “dimensione ecologica”: il 

sistema  ume come elemento di 

connessione ecologica all’interno 

della frammentazione territoriale 



33

Secondo criterio guida: governare-proge  are le trasformazioni 

Sul conce  o di Governo

La riscoperta dei paesaggi  uviali è necessaria non solo per favorire la conoscenza dei loro signi  ca  , delle loro 

regole forma  ve, del loro codice gene  co (come so  olineato nel primo criterio guida), ma anche per porre 

l’accento sulla loro rispondenza-rapporto con il Sistema delle esigenze, presupposto indispensabile per una scelta 
consapevole in termini di governo, trasformazione e proge  o. Questo richiede di inquadrare il Governo del 
paesaggio tra un “Sistema di risorse” e un “Sistema di esigenze”. 
Il “Sistema delle risorse” è stato a  rontato nel primo criterio guida, parlando di dimensione morfologica, 
ecologica, vegetazionale, storico-culturale.
Per “Sistema di esigenze”, invece, che cosa si intende? Si tra  a, in sostanza, di quel complesso di necessità 
(ambientali, sociali, economiche) con cui oggi, sempre più di frequente, abbiamo a che fare. Esigenze tra le 
più diverse: in termini di infrastru  ure (stradali, di difesa idraulica, eoliche); di recupero di aree dimesse; di 
salvaguardia ambientale (aree prote  e, SIC, eccetera); di proge  azione-riquali  cazione di spazi aper   (parchi 
 uviali, parchi urbani, riverfront, eccetera). 

Preso a  o di tu  o ciò, proviamo a dare un’interpretazione del conce  o di “Governo”, stru  urata a  orno a tre 
obie   vi fra loro interconnessi. 
Governare signi  ca (primo obie   vo) rispondere posi  vamente e concretamente al Sistema delle esigenze, 
cercando di indirizzare (secondo obie   vo) il processo di trasformazione che ne consegue, e a cui il territorio e il 
paesaggio (e dunque il Sistema delle risorse) devono “so  ostare”, verso lo sviluppo sostenibile, la salvaguardia 
a   va, la valorizzazione, e provando (terzo obie   vo), ove possibile, ad interpretare tale processo di trasformazione 
in termini di opportunità, di “valore aggiunto” per la proge  azione di nuovi scenari paesis  ci.
Come si può intuire, rispondere concretamente ai tre obie   vi non è cosa facile. 

Pertanto, appare opportuno domandarsi: cosa accade se, come sempre più di frequente avviene, non si vuole, o 

meglio, non si è in grado di ges  re il processo di trasformazione del territorio e del paesaggio soddisfando i tre 

obie   vi?

 gura 1.7_Ingegneria naturalis  ca: sistema degli interven  .

L’ingegneria naturalis  ca è intesa non tanto quale tecnica al servizio di teorie per lo più superate o con-

troproducen   (vedi l’uso distorto che porta all’e  e  o “cosmesi”), ma come strumento u  le per riportare un 

su   ciente grado di naturalità al sistema  uviale, nonché per ridurre le alterazioni conseguen   al processo 

di trasformazione del territorio e del paesaggio, necessario per soddisfare una speci  ca esigenza (di difesa 

idraulica, eccetera). 
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Le ipotesi, o sarebbe meglio dire, i possibili risulta   sono due: il modello “Monumento” e il modello “Paesaggio 

altro”. 

L’origine del modello “Monumento”, così come a  ermato da Guido Ferrara, risiede nel fa  o che si dà per scontato 
che il paesaggio non è disponibile per sua natura ad una trasformazione, o almeno che questa – se proprio deve 
esserci – deve indirizzarsi verso obie   vi di minima in modo che tu  o sembri il più vicino possibile a com’era 
sempre stato, oppure – come in mol   casi purtroppo è possibile – con le stesse patologie (perce   ve, ecologiche, 
funzionali) che aveva prima. Il rischio di questo a  eggiamento “da spe  atori”, dell’a  ermarsi di una vera e propria 
“sindrome della contemplazione” (Enrico Montanari, 2006), ha come grave conseguenza la rinuncia al proge  o, 
la rinuncia alla possibilità di riconoscere e creare nuovi paesaggi contemporanei. 
Il processo di trasformazione che determina, altresì, il “Paesaggio altro” (Michele Ercolini, 20067) è riconducibile, 
sostanzialmente, alla tendenza (oggi sempre più di  usa) a privilegiare gli approcci di natura “cosme  ca” (paesaggio 
come “belle  o”), ovvero a confondere il “landscape” con il “landscaping”, il “paesaggio” con la “paesaggiatura”. 
In altre parole, ridurre la disciplina dell’Archite  ura del paesaggio a semplice azione di rinverdimento, a decoro 
super  ciale da eseguire “a posteriori”, per coprire e correggere le “malformazioni” e gli errori-orrori prodo   . 

 gura 1.8_ Governo del territorio, 

governo dei corsi d’acqua.



35

Governare le trasformazioni: la “dimensione virtuosa”

La Relazione paesaggis  ca (2005) precisa come “i processi di trasformazione devono essere interpreta   come 

proge    di paesaggio”. Ogni intervento - si legge - deve essere  nalizzato ad un miglioramento della qualità 

paesaggis  ca dei luoghi, o, quanto meno, deve garan  re che non vi sia una diminuzione delle sue qualità, pur 

nelle trasformazioni. La “ques  one” dunque è molto complessa: si tra  a, in sostanza, di impegnarsi a passare da 

un “circolo vizioso”, in cui chi deve soddisfare il “Sistema delle esigenze” proge  a senza veri  care né tanto meno 

dichiarare le conseguen   trasformazioni-alterazioni sul paesaggio, ad una “dimensione virtuosa”, in cui la risorsa 

paesaggio non è più un “ripensamento”, un qualcosa “a posteriori” ma, al contrario, uno dei principi guida nella 

ges  one dei processi di trasformazione del territorio. Non solo prevenzione, dunque, non solo a  eggiamen   

di semplice sovrapposizione indi  eren   alle speci  cità e iden  tà dei paesaggi, ma indagine sui possibili neo-

ecosistemi che possono scaturire dalla natura delle trasformazioni. 

Ragion per cui, per risolvere posi  vamente e concretamente la ques  one del governo delle trasformazioni in 

ambito  uviale, secondo una “dimensione virtuosa”, si propongono tre passaggi strategici:

 gura 1.9_Best prac  ce. Sos  tuzione di argini con rilievi ar-

ginali a nastro: schema planimetrico e sezioni.
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1. Rilevare come ogni trasformazione del territorio (conseguente ad una speci  ca esigenza) compor   sempre e 

comunque delle ricadute sul paesaggio, che possono avere e  e    sia nell’intorno immediato che a lunga distanza, 
sia nel breve che nel lungo periodo.
2. Essere consapevoli che le trasformazioni territoriali e paesaggis  che devono essere a  rontate da idonee 
professionalità, necessariamente non coinciden   con quelle richieste dalla proge  azione e dalla speci  ca 
tecnologia riconducibile all’esigenza da cui queste scaturiscono.
3. Sviluppare le seguen   azioni chiave: sostenere un approccio olis  co, mul  disciplinare ed integrato; promuovere 
la piani  cazione partecipata (“Contra    di  ume”) e azioni “best prac  ce”; ragionare sulla polifunzionalità delle 
opere idrauliche.
In sintesi, governare le trasformazioni dei paesaggi  uviali secondo una “dimensione virtuosa” è possibile solo 
a  raverso l’a  ermazione di un quadro metaproge  uale al cui interno si intrecciano, dialogano, coesistono le 
esigenze, le opportunità per sviluppi tecnologici (progresso), ma anche e sopra  u  o occasioni per “nuove 
spazialità composite”, per “nuovi luoghi”, per “nuove crea  vità”, per valori ambientali e paesaggis  ci ritrova  .

 gura 1.11_Best prac  ce. 

Soluzione dell’alveo a due stadi: 

pianta e sezioni.

 gura 1.10_ Best prac  ce. Mo-

dalità di ampliamento dell’alveo 

non corre  a (B) e corre  a (C e 

D). A: pro  lo trasversale origina-

le. B: l’appia   mento dell’alveo 

induce notevoli riduzioni della 

profondità, della velocità della 

corrente, della granulometria 

del substrato, della diversità 

ambientale, della funzionalità 

ecologica. C: l’ampliamento 

tende ad aumentare la capa-

cità idraulica e a consen  re il 

ristabilirsi di equilibri biologici 

simili a quelli della situazione di 

partenza. D: l’ampliamento viene 

e  e  uato su una sola sponda 

al  ne di lasciare indisturbato 

l’alveo e di minimizzare l’impa  o 

ambientale.” 
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Terzo criterio guida: valorizzare l’iden  tà del paesaggio  uviale 

L’obie   vo del terzo criterio guida si può così sinte  zzare: costruire una pia  aforma comune di riferimen   

culturali-disciplinari e di scenari strategici per favorire l’emergenza dei cara  eri iden  tari riconducibili ai paesaggi 

 uviali, consentendone la riscoperta, il recupero, la valorizzazione nonché la sostenibilità ecologica e funzionale. 

Il terzo criterio guida si stru  ura a  orno a tre “dimensioni”: “culturale”, “disciplinare” e “metaproge  uale”.

Dimensione culturale

Quello che, a nostro avviso, ancora sfugge nella piani  cazione dei sistemi  uviali sono le regole e, sopra  u  o, 

le mo  vazioni che collegano la risorsa acqua agli equilibri ambientali, ai risvol   socio-economici, alle scelte 

insedia  ve e, in  ne, alla proge  azione di nuovi paesaggi. Il tu  o può ricondursi ad una “ques  one culturale”. 

Manca, riprendendo il pensiero di Vi  oria Calzolari, “una Cultura dell’acqua, ossia la capacità da parte di una 

società, o di una comunità, di dare risposta alle diverse esigenze umane che in qualche modo dipendono dall’acqua, 

u  lizzando le qualità e le potenzialità del bene in modo intelligente, lungimirante ed economico so  o il pro  lo 

ambientale. […] Sappiamo, o crediamo di sapere - prosegue Vi  oria Calzolari - qualcosa della Cultura dell’acqua 

di epoche passate, ma cosa possiamo dire di una cultura a  uale e futura, di come de  nirla e sollecitarla? Esiste 

e si può ricos  tuire una Cultura dell’acqua in sé, con un suo valore intrinseco basato su un rinnovato rapporto 

uomo-territorio, sul ‘non spreco’, sulla cura delle risorse naturali e umane?”8. 

A ques   interroga  vi il terzo criterio guida cerca di rispondere tenendo sempre presente il duplice ruolo che la 

Cultura dell’acqua ha (dovrebbe avere) nella costruzione del paesaggio  uviale, ovvero: elemento integratore tra 

sapere, azioni e proge  o. 

La risorsa acqua interpretata come fa  ore cos  tu  vo dell’iden  tà  ume, iden  tà in sé, ma anche nel suo rapporto 

con il contesto territoriale e paesis  co; possibile fa  ore di sviluppo del territorio, a  raverso la valorizzazione delle 

diverse componen   e del valore iden  tario e memoriale della risorsa paesaggio. In altre parole, il patrimonio 

culturale del corso d’acqua deve, nuovamente, entrare a far parte di proge    territoriali e paesaggis  ci, al  ne 

della sua messa in valore quale risorsa a   va, capace di rispondere alle a  ese delle comunità locali (esigenze), in 

stre  a connessione con i principi della sostenibilità e dello sviluppo.

Dimensione disciplinare

La dimensione di natura “disciplinare” si richiama, in primis, ad alcuni indirizzi contenu   nella “Carta di Napoli” 

(Napoli, O  obre 1999), documento cardine per le poli  che di tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggis  co, 

nonché tra i più sensibili alle tema  che ineren   la piani  cazione del paesaggio in contes    uviali. Dalla Carta 

emergono numerose e rilevan   connessioni con i criteri guida  n qui espos  : ad esempio, si parla di paesaggio 

come di “un sistema vivente in con  nua evoluzione” (de  nizione mai così per  nente per descrivere il paesaggio 

 uviale), di “controllo dinamico delle trasformazioni” (importanza del valore della “dinamicità” nel processo di 

trasformazione), di “strategie di intervento di lungo periodo di cara  ere integrato” (importanza di un approccio 

olis  co), di una “mancata considerazione degli aspe    di tutela del paesaggio” (cara  erizzante sopra  u  o gli 

interven   sui sistemi  uviali). 

Anche la de  nizione di Archite  ura del paesaggio elaborata dal Consiglio Europeo delle Scuole di Archite  ura 

del Paesaggio ci aiuta a comprendere meglio il ruolo che tale disciplina potrebbe-dovrebbe assumere nella 

piani  cazione dei corsi d’acqua. “L’archite  ura del paesaggio - si legge - è la disciplina che si occupa della 

riconnotazione consapevole operata dall’uomo del suo ambiente esterno. 

Riguarda la piani  cazione, il proge  o e la ges  one del paesaggio, per creare, mantenere, proteggere e migliorare 
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i luoghi in modo da renderli al tempo stesso funzionali, belli e sostenibili (in tu    i signi  ca   del termine), nonché 

appropria   alle diverse necessità umane ed ecologiche”9.

Dimensione metaproge  uale: scenari

Essendo il paesaggio, ed in par  colar modo il paesaggio  uviale, un “sistema complesso” non riconducibile 

alla semplice sommatoria delle par  , le indicazioni per recuperarne e valorizzarne l’iden  tà devono muoversi 

studiando, in primis, i cara  eri dominan   e a seguire le singole componen   che lo cos  tuiscono. Ciò ha richiesto 

la de  nizione di qua  ro di  eren   scenari metaproge  uali.

1.  Scenario “dinamico” 

a) Approccio. “Dinamicità come priorità”. Dinamicità in termini di recupero della “naturalità” della 

valle  uviale. Dinamicità idromorfologica e paesis  ca da o  enere, ad esempio, a  raverso l’opera di 

rimeandrizzazione, di  erenziando i livelli d’acqua nei territori (formazione di acquitrini, aree umide, 

eccetera), modi  cando la vegetazione, la forma delle arginature, eccetera.

b) Obie   vi e azioni. Riportare il  ume al suo “naturale” andamento, recuperando il tracciato (e dunque il 

paesaggio  uviale) “originario”. Rimuovere, ove consen  to, i vecchi argini in modo da perme  ere al  ume 

di inondare, in maniera controllata, le aree circostan  . 

c) Risulta  . Paesaggio mobile, in “con  nuo movimento”. Un nuovo paesaggio di rilevante valore per l’alto 

 gura 1.12_Dimensione disci-

plinare. Esempio schema  co di 

come un  ume riportato in condi-

zioni di elevata naturalità, possa 

fornire un contributo anche al 

raggiungimento di altri obie   vi 

(nello speci  co quello della ri-

duzione del rischio idraulico). A 

sinistra un paesaggio  uviale “ar-

  cializzato” a destra “naturale”. 

1) magra; 2) morbida; 3) piena; 

4) Andamento del picco di piena 

in condizioni di alveo ar   cializ-

zato e naturale.
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livello di biodiversità raggiunta. Un nuovo paesaggio che perme  e alla  ora e alla fauna di ristabilirsi e di 

ritrovare un equilibrio naturale.

2. Scenario “spaziale” 

a) Approccio. In Italia deve ancora maturare il pieno riconoscimento di azioni ed interven   in grado di 

sostenere un’inversione di tendenza, inversione  nalizzata a res  tuire al  ume il suo spazio, migliorando 
al contempo la sua condizione e la sicurezza delle popolazioni. 
b) Obie   vi e azioni. Disegnare nuovi spazi non solo per esigenze speci  che (esempio: aree dove far 
esondare liberamente il  ume), ma come opportunità per una proge  azione paesis  ca di ques   luoghi, 
per ra  orzare l’iden  tà del paesaggio  uviale, per recuperare la coerenza ecologica e paesis  ca perduta.
c) Risulta  . Nuovi spazi=nuovi paesaggi, ovvero: proge  azione paesis  ca dello “spazio (idraulico)  uviale”, 

che diventa (anche) “spazio paesis  co”.

3.  Scenario “ecologico”

a) Approccio. Il corso d’acqua è inquadrato in chiave ecologica con riferimento alle qua  ro dimensioni 
del “sistema  ume”: da monte a valle, da sponda a sponda, dalla super  cie al fondo e nella dimensione 

temporale. 

b) Obie   vi e azioni. Ripris  no delle connessioni ecologiche storiche. Demolizione, ove possibile, delle 

vecchie infrastru  ure idrauliche. Recupero delle super  ci ed estensione dell’alveo  uviale. Recupero della 
vegetazione ripariale.

 gura 1.13_ Dimensione metaproge  uale: sistema di classi  cazione per la riquali  cazione dei  umi.

TIpo 3: “Rehabilita  on of river valleys” (riabilitazione delle 

valli  uviali). Questo intervento comprende proge    che inte-

ressano sia il corso d’acqua che l’intera vallata  uviale. I me-
todi del  po tre assicurano il funzionamento del  ume e della 
valle  uviale come un’unica “en  tà” idrologica, ambientale e 
paesis  ca. Tra le azioni previste: regolare il livello dell’acqua 
e le frequenze delle inondazioni a  raverso misure di rimean-
drizzazione; innalzare il le  o  uviale; sviluppare una maggior 
dinamicità idromorfologica, ecologica e paesis  ca; recupera-
re piccole paludi; de  nire un sistema di manutenzione e ge-
s  one della vegetazione ripariale (vedi “Scenario Spaziale” e 
“Scenario Dinamico”).

Tipo 1: “Rehabilita  on of watercourse reaches” 
(riabilitazione di tra     uviali). È un  po che com-
prende proge    la cui  nalità è indirizzata ad un 
miglioramento “locale” di brevi tra     uviali. Tra gli 
interven   previs   sono da segnalare: il recupero di 
tra    prosciuga  ; la collocazione di pietre e tronchi 
nel le  o; l’impianto, o se necessario, la rimozione 
di alberi e arbus  ; la rimozione di par   ar   ciali, 
come argini, briglie eccetera. Interven   dunque di 
natura puntuale (vedi “Scenario Pilota”).

Tipo 2: “Restora  on of con  nuity between water-
course reaches” (recupero della con  nuità  uviale). 
Questo  po comprende proge    il cui  ne è quello 
di assicurare un “tracciato” libero da ostacoli lungo 
l’intero sistema  uviale. Tra i metodi previs  : creazio-
ne di nuovi percorsi meandrizza  ; recupero di tra    
 uviali prosciuga  ; recupero delle connessioni eco-

logiche tra gli a   uen   e il corso principale; maggior 
profondità del le  o  uviale; rimozione di elemen   
ar   ciali lungo il corso. In una parola, recupero della 
con  nuità ecologica e paesis  ca del sistema  uviale 
(vedi “Scenario Ecologico”).
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 gura 1.14_Dimensione metaproge  uale: l’approccio “Space for the river in coherence with Landscape 

Planning” (“Scenari”, “Interven  ”, “Performance Criteria”).

 gura 1.15_Dimensione meta-

proge  uale: gli scenari.
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c) Risulta  . Recupero del ruolo ecologico del corso d’acqua. Il  ume le  o ed interpretato come: unico 

ed insos  tuibile corridoio ecologico di collegamento tra le zone boschive montane e collinari, i paesaggi 

rurali, le aree prote  e, eccetera; stru  ura portante per la creazione di re   ecologiche a scala territoriale; 

“elemento di ricucitura” di ecosistemi frammenta   e, più in generale, “elemento di ricomposizione 

territoriale”.

4. Scenario “pilota” 

a) Approccio-Obie   vi-Risulta  . Sperimentare un nuovo approccio (olis  co, interdisciplinare) sviluppando 

esperienze proge  uali, dalla piccola alla grande scala, per dare vita a casi pra  ci da “imitare”, ovunque 

vi siano corsi d’acqua il cui ambiente e le cui funzionalità - idraulica, ecologica e paesaggis  ca - possano 

essere ancora recuperate e valorizzate. 

1 Franco Tassi in G  S , P  L  G , Il Magra, analisi, tecniche e 

proposte per la tutela del  ume e del suo bacino idrogra  co, WWF Italia Sezione Lunigiana, 

1993, pag. 7.
2 Tra  o e parzialmente rielaborato da: V  C , Natura, sito, opera: il caso del 

parco  uviale, Casabella, 575-576, 1991, pagg. 58-59.
3 R  F , La percezione delle acque nell’immaginario colle   vo contemporaneo. 

Documento tra  o dal sito web del “Centro Internazionale Civiltà dell’Acqua” h  p://www.

provincia.venezia.it/cica/itcica/home.htm
4 Tra  o e parzialmente rielaborato da: M  E , Dalle esigenze alle opportunità. La 

difesa idraulica  uviale occasione per un proge  o di “paesaggio terzo”, Firenze University 

Press, Firenze 2006.
5 Roberto Gambino in M  E  (a cura di), Fiume, paesaggio, difesa del suolo. 

Superare le emergenze cogliere le opportunità, Firenze University Press, Firenze 2007.

6 G  D  M , Descrizioni geogra  che come proge   , in A  L , M  

Q , “Il geografo alla ricerca dell’ombra perduta”, Edizioni Dell’Orso, Alessandria 1999, 

pag. 167.
7 M  E , Dalle esigenze alle opportunità. La difesa idraulica  uviale occasione 

per un proge  o di “paesaggio terzo”, Firenze University Press, Firenze 2006.
8 V  C , Rinaturalizzazione dei  umi e cultura dell’acqua nella piani  cazione 

urbanis  ca e paesis  ca, A    del Seminario IAED “Rinaturalizzazione  uviale. Piani  cazione, 

Proge  o, Esecuzione”, Quaderno 4, Roma 1° Marzo 1996.
9 LE NOTRE - Landscape Educa  on: New Opportuni  es for Teaching and Research in Europe 

- European Council of Landscape Architecture Schools, www.le-notre.org.
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(altre) acque: i paesaggi delle zone umide 
[Enrica Campus]

“Gettate sempre il vostro amo: 

nello stagno in cui meno ve lo aspettate

 troverete un pesce”.

Ovidio

La zona umida rappresenta un’area naturale o artificiale caratterizzata dalla presenza permanente o temporanea 

di acqua stagnante o di un suolo impregnato di acqua1, e dove l’acqua è il fattore principale che ne determina 

l’ambiente, le piante e la vita animale associata.

La definizione di zona umida è necessariamente generica, comprendendo in realtà aree naturali e artificiali dalle 

caratteristiche specifiche assai diverse, spesso localizzate in zone di transizione tra ecosistemi permanentemente 

asciutti ed ecosistemi acquatici permanenti e profondi (laghi, fiumi, mari).

Le zone umide sono considerate tra i luoghi più produttivi al mondo, sono il principale contenitore della diversità 

biologia e forniscono e la produttività primaria ad un numero incalcolabile di habitat, di piante e animali per la loro 

sopravvivenza.

Le zone umide rappresentano un paesaggio la cui importanza è riconosciuta a livello mondiale attraverso un 

articolato sistema di tutela e conservazione, ad iniziare dalla Convenzione di Ramsar (1971) sino ad arrivare agli 

strumenti di conservazione della Rete Natura 2000. Nella maggior parte delle aree umide sono istituite Aree Protette 

o riconosciuti Siti di Interesse Comunitario (SIC) o Zone di Protezione Speciale (ZPS).

Questi strumenti assumono principalmente il significato di tutela dell’Ambiente delle aree umide al quale è 

strettamente legato il paesaggio nel quale queste si inseriscono e si strutturano.

Nella Convenzione di Ramsar “si intendono per zone umide le paludi e gli acquitrini, le torbiere oppure i bacini naturali 

o artificiali, permanenti o temporanei, con acqua stagnante o corrente dolce, salmastra o salata, ivi comprese le 

distese di acqua marina la cui profondità, durante la bassa marea, non supera i 6 metri”.2

Si riconoscono in generale cinque  pi principali di zone umide:

• marine: zone umide cos  ere che comprendono le lagune cos  ere, le coste rocciose e le barriere coralline

• estuarie: comprendono le aree del  zie, le paludi retrodunali e paludi a mangrovie

• lacustri: zone umide associate ai laghi

• rivierasche: zone umide lungo i  umi e i corsi d’acqua

• palustri: le paludi propriamente intese, gli stagni e le torbiere.

Ci sono, inoltre, le zone umide artificiali come quelle degli stagni per l’acquacoltura, gli stagni propri per l’agricoltura, 

le aree agricole irrigue, le risaie, i bacini per la raccolta dell’acqua, i bacini di decantazione delle cave e le vasche per 

la fitodepurazione.

La Convenzione di Ramsar ha adottato una classificazione dei tipi di zone umide suddivisi in tre categorie: le zone 

umide marine e costiere, le zone umide continentali e le zone umide artificiali.
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Sono generalmente ambiti di transizione con funzioni “tampone” fra terra e mare (es. le lagune) tra terra e fiume 

(es. le paludi perifluviali) o tra terra e ghiacciai (torbiere alpine) e sono caratterizzate da significative variazioni del 

livello d’acqua sia giornaliera (es. ambienti sotto l’influsso delle maree) che stagionali e da una ricca vegetazione 

acquatica e da un’alta produttività ecologica.

Le aree umide costiere e marine sono quelle che maggiormente interessano la Regione Sardegna e si sviluppano 

lungo gli oltre 1800 chilometri di costa dell’isola.

In questa fase della ricerca l’attenzione sarà rivolta a questo tipo di sistemi che caratterizzano il nostro contesto 

naturale di studio, trascurando le aree umide lacustri e quelle artificiali interne determinate, ad esempio, da 

interventi di sbarramento dei fiumi. 

Infatti pur trattandosi in una prima definizione di aree umide, i laghi o i baci artificiali, costituiscono da un punto di 

vista paesistico un sistema assestante dello scenario “altre acque”.

Di seguito verranno considerate in particolare le aree umide costiere, riconducibile alle seguenti tipologie e derivate 

da differenti modelli genetico-evolutivi3:

1) zone umide marine e cos  ere: sistemi del  zi ed estuari, stagni e lagune salmastre e salate

2) zone umide cos  ere interne: laghi e stagni di acqua dolce, stagni temporanei salmastri e sala  

3) zone umide ar   ciali: saline e invasi per la piscicoltura.

Le zone umide cos  tuiscono un sistema ambientale complesso determinato dalla interrelazione di tre fa  ori 

principali: l’acqua, la vegetazione e la fauna e dalle loro relazioni. 

Il fa  ore principale come abbiamo de  o è l’acqua, ma dalle sue cara  eris  che -dolce, salata o debolmente salina 

-dipendono l’esistenza di determinate comunità vegetali, che in  uenzano a loro volta la presenza delle specie 

faunis  che.

a) zone umide marine e costiere b) zone umide costiere interne c) zone umide artificiali

 gura 1.16_Le tre diverse  pologie di zone umide
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All’acqua, in par  colare alla quan  tà di acqua presente e alla sua disposizione, è relazionata la morfologia delle 

rive e dei fondali. Gli specchi d’acqua di maggiore super  cie hanno solitamente profondità maggiori, così da 

ospitare alcune specie i   che, piu  osto che altre, o determinate specie vegetali; alla morfologia di riva ar  colata 

e complessa corrisponde un altre  anto complessa organizzazione della comunità vegetale.

Alla morfologia dell’area umida si lega anche la presenza o meno di isolo    all’interno dello specchio d’acqua, 

che, come vedremo successivamente, sono dei luoghi nevralgici per la nidi  cazione e la presenza dell’avifauna.

Il mantenimento della complessità della zona umida è legata principalmente alla ges  one dei livelli idrici e della 

vegetazione.

L’importanza ecologica

Per la loro collocazione geogra  ca ed ecologica, intermedia tra gli ambien   terrestri e quelli pre  amente acqua  ci, 

le zone umide rivestono una importanza fondamentale negli equilibri idrologici del territorio e per la biodiversità 

delle forme viven  .  Le zone umide intervengono nel contenimento delle piene di laghi e  umi, tamponando 

gli e  e    più gravi delle esondazioni; tra  enendo le acque, ne perme  ono la decantazione dei detri   organici 

in eccesso, migliorandone la qualità prima che vengano immesse nel corso d’acqua; sono coinvolte nei cicli del 

carbonio, dello zolfo e dell’azoto, intervenendo in tal modo nei principali cicli della materia. La notevole presenza 

vegetale determina una intensa a   vità di fotosintesi che, se da un lato perme  e l’u  lizzo di anidride carbonica 

e quindi contribuisce a ridurne l’eccesso in atmosfera, dall’altro determina una elevata produzione di materia 

organica, favorendo l’insediamento di una comunità di organismi assai diversi  cata.  

La ricchezza di specie è par  colarmente importante sopra  u  o considerando le cara  eris  che ecotonali delle 

zone umide; la presenza di zone a salinità di  erente e di variabili condizioni di ossigenazione e temperatura delle 

acque, instaura un mosaico di microambien   nei quali ciascuna specie può trovare le migliori condizioni per la 

sua sopravvivenza.

 gura 1.17_Schema delle 

“relazioni di complessità” delle 

zone umide. 
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Le zone umide cos  tuiscono anche un sicuro rifugio per l’avifauna migratoria: mol   uccelli di passo u  lizzano 
queste aree come pun   di sosta durante le migrazioni e altri vi giungono per nidi  care. In tal senso, le zone umide 
hanno una funzione insos  tuibile, perché gli ambien   circostan  , spesso boni  ca   e fortemente antropizza  , non 
o  rono adeguate risorse nutri  ve e interferiscono con la possibilità di trovare si   di nidi  cazione e riproduzione.

L’importanza storico culturale ed economica

Oltre all’interesse naturalis  co ed ecologico, in quanto habitat di par  colari specie vegetali e animali, le zone 
umide presentano rilevante interesse storico ambientale e culturale.
L’importanza delle zone umide la si legge nella storia delle “economie d’acqua”, ossia in quel complesso di 
a   vità umane nelle quali l’acqua è al centro della vita produ   va e cos  tuisce la condizione imprescindibile 
del suo svolgimento e della sua stessa esistenza4. In ques   casi l’acqua non si limita ad una presenza sporadica 
e occasionale, ma opera quale elemento connotante di un ambito territoriale, componente insos  tuibile e 
permanente di un sistema che su di essa fonda la propria peculiarità e il proprio funzionamento. Le “economie 
d’acqua” si generano quando l’acqua crea con la sua presenza e il suo u  lizzo un sistema di alterazioni ambientali 
e nuove forme di paesaggio.
Nella storia del paesaggio vediamo come spesso nelle zone cos  ere si trovavano sparsi stagni e acquitrini, che 
formavano un habitat alquanto omogeneo, nel quale l’acqua assumeva un ruolo preponderante. In ques   luoghi 
la presenza stabile dell’acqua era determinata dall’azione di  umi e torren   alla foce, e dalla presenza del mare 
e dei ven   marini, che favoriscono la formazione di dune sabbiose di sbarramento, che intrappolando i de  ussi 
determinano nuovi ambien   e nuovi paesaggi.

 gura 1.18_ Transe  o della vegetazione 

 pica nell’area umida.

 gura 1.19_ Schema della 

complessità della vegetazione 

in relazione alla  pologia e alla 

morfologia dell’area umida.
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In prossimità delle zone umide cos  ere si sono sviluppate popolazioni e grandi civiltà, proprio per le risorse che 

queste o  rivano.

Viste nella storia le zone umide rappresentano un immenso e gratuito deposito di risorse, sfru  ate senza alcun 

criterio e alcun limite che non fosse quello del proprio ristre  o ed esclusivo interesse. L’uso non controllato di 
queste aree ha determinato la produzione di luoghi malsani, dai quali stare lontano, con il progressivo abbandono, 
oppure dai quali difendersi, cercando di ridurle ed eliminarle a  raverso gli interven   di boni  ca che nel corso di 
secoli si sono succedute, per fornire nuove terre all’agricoltura.
La risorsa non era data solo dall’abbondanza di pesce che nelle aree umide si trovava, ma anche da una ricca 
cultura materiale legata allo sfru  amento della vegetazione palustre, come l’uso dei canne  , oppure con l’uso dei 
fanghi, par  colarmente idonei alla produzione di ogge    di terra sia cruda che co  a.
Da un punto di vista archeologico rivestono un’importanza non solo perché aree nelle quali i reper   a   orano, ma 
anche perché le aree umide sono i luoghi o   mali per la conservazione delle stra  gra  e polliniche e sedimentarie, 
archivio fondamentale per la ricostruzione della copertura vegetale e più in generale dell’ambiente; non 
trascurando che in molte culture, le zone umide, considera   luoghi intermedi, e porte di scambio tra il mondo dei 
viven   e quello dei mor  , avevano assunto un par  colare valore magico-sacrale.
L’importanza economica di ques   ambien   la si legge sin dall’epoca preistorica, quando furono sfru  a   dalle 
popolazioni di raccoglitori-cacciatori e pescatori e ancora oggi molte delle zone umide cos  ere rivestono 
un’importanza economica legata principalmente alla pescicoltura, con la presenza di peschiere e impian  .

Luoghi minaccia  : il rischio di perdita di un paesaggio

Nonostante l’importanza, il valore e le cara  eris  che siano riconosciute e codi  cate, gli ecosistemi delle zone 

umide sono i più minaccia   da una serie di azioni dire  e e indire  e che conducono alla loro progressiva riduzione, 

perdita e frammentazione.

Metà delle zone umide del mondo sono state perse e la maggior parte delle distruzioni sono avvenute negli ul  mi 

50 anni. La loro perdita ha contribuito dire  amente all’erosione della biodiversità e alla perdita delle specie che le 

popolano, e conseguentemente alla perdita di un paesaggio.

Nel corso dell’ul  mo secolo nel territorio del nostro paese, ed in par  colare con le grandi opere di trasformazione 

del ventennio fascista, sono state prosciugate la quasi totalità delle zone umide; l’azione di prosciugamento è stata 

a  uata da una parte con la canalizzazione dei corsi d’acqua super  ciali che impediva l’esondazione delle acque 

e quindi eliminando quella mobilità del sistema alla quale era connessa la creazione delle aree umide; dall’altro 

con la boni  ca delle paludi e degli acquitrini (  no alle pozze ed ai fossi) per creare aree agricole produ   ve. La 

risultante in termini biologici è stata la riduzione della ricchezza delle specie e della loro distribuzione nel territorio 

ed in termini  sici il cambiamento del tasso di umidità: il territorio è stato inaridito dalla mancanza di presenza 

delle acque con e  e    sulla percezione dello spazio ambiente e della sua temperatura.5

In Italia sono più di se  anta le zone umide di interesse naturale, ben misera cosa se si pensa che in epoca 

preromana le aree allagate periodicamente o permanentemente dovevano occupare una super  cie s  mata pari 

al 10% dell’intero territorio della penisola (circa 3 milioni di e  ari). Con l’unità d’Italia l’estensione delle aree 

umide si riduce a circa un milione di e  ari. La fame di nuove terre, la malaria ormai endemica spinse i governi di 

allora ad intraprendere una lo  a senza tregua contro il “il paludismo”. L’opera di boni  ca è con  nuata anche negli 

anni ‘70 senza una reale valutazione dei bene  ci che essa avrebbe portato.

Oggi dell’originario patrimonio sono rimas   circa 200.000 e  ari; di ques   ben 50.000 sono rappresenta   da aree 

di interesse internazionale.
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La necessità di una conoscenza più propria delle zone umide  nalizzata alla loro tutela e conservazione veniva 

già so  olineata da Valerio Giacomini, che anche se riferita alle aree umide della Pianura Padana, può essere 

generalizzata a tu  e le zone umide.

“(...) Esistono nel nostro paese ambien   di notevole interesse  togeogra  co che vanno rapidamente scomparendo 

(...)  E’ tu  avia possibile, anzi doveroso, fare qualche sforzo perché ne rimangano nei documen   ad uso degli 

studiosi di oggi e di domani (...) Sussistono ancora qua e là nella penisola importan   reli    di vegetazione palustre 

(...) i quali meriterebbero documentazione. Ci sono sopra  u  o qui preziosi archivi della storia della vegetazione 

(…) che già rido   ssime di numero, volgono a rapido e totale esaurimento, per la loro escavazione intensiva. Ma 

noi vorremmo qui richiamare in par  colar modo l’a  enzione sulla nostra pianura padana. Le estesissime selve che 

la ricoprivano un tempo oggi sono solo un ricordo; pur tu  avia è possibile ancora raccogliere qualche no  zia per 

ricostruire quei paesaggi scomparsi, risalgano essi alla preistoria o a periodi più o meno recen  . (...)”6

Le principali cause di perdita dei paesaggi delle zone umide7

• la distruzione dire  a 

A  ualmente il rischio posto dalle grandi “boni  che” pra  camente non sussiste più in Italia ed in Europa, anche se 

ques   proge    con  nuano ad essere porta   avan   in mol   altri paesi. Vi sono però numerose azioni che tendono 

a comprome  ere le ul  me aree naturali rimaste. In par  colare molte opere infrastru  urali hanno coinvolto o 

interessano zone umide; la canalizzazione e cemen   cazione dei  umi ha determinato la scomparsa di numerose 

paludi peri  uviali; l’inquinamento delle acque ha compromesso interi habitat; la captazione indiscriminata ha 

trasformato zone umide in lande semiaride e molte altre a   vità, spesso assolutamente incontrollate hanno 

contribuito all’a  uale povertà di ques   ambien  . 

• l’agricoltura

Le a   vità agricole sono, tra le tante opere di trasformazione, quelle che storicamente hanno maggiormente 

determinato la scomparsa di zone umide, considerate da sempre ambien   “os  li e malsani”. La boni  ca delle zone 

umide ha segnato periodi storici cara  erizza   anche da sconvolgimen   sociali, e ha determinato la trasformazione 

di queste aree in terreni agricoli. A  ualmente, grazie anche al superamento dei gravi problemi sanitari (es. 

malaria) causa   dalla presenza di paludi e alla rivalutazione di valori ecologici (es. biodiversità), l’a  eggiamento 

è cambiato. La tutela di ques   ambien   è stata accompagnata anche da regolamen   comunitari che ne 

incen  vano la protezione da parte degli agricoltori che in diverse occasioni hanno potuto usufruire di contribu   

per manca   reddi   (regolamen   CE) a favore del mantenimento e ripris  no di zone umide. Per tale mo  vo deve 

essere ra  orzato il pilastro della Poli  ca Agraria Comunitaria (PAC), che favorisce le misure più compa  bili con 

l’ambiente, in par  colare le misure agroambientali. Tra queste ve ne sono diverse che consen  rebbero uno 

sviluppo di a   vità agricole più compa  bili, rispe  o alle a  uali, per la ges  one degli ecosistemi acqua  ci. Vi 

sono, ad esempio, l’arboricoltura da legno o per la produzione di biomasse o il ri  ro dei col  vi per ricreare aree 

naturali come zone umide. Anche in questo modo si possono creare opportunità per o  rire reddi   alterna  vi agli 

agricoltori, ra  orzandone una funzione legata alla manutenzione e ges  one del paesaggio.

• la caccia

La scomparsa delle specie che vivono nelle zone umide è par  colarmente legata all’a   vità venatoria, quando 

questa viene pra  cata con incuria e mancanza di rispe  o delle regole. La caccia indire  amente in  uenza la 

produ   vità degli habitat e ne modi  ca la stru  ura, modi  cando conseguentemente le comunità animali. Tra 
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gli uccelli minaccia   di es  nzione a livello mondiale, ad esempio, 146 specie dipendono dalle zone umide, che 

rappresentano il terzo gruppo di ambien   per numero di specie minacciate (dopo le foreste e le praterie/savane).

• l’inquinamento naturalis  co

Un altro notevole problema che riguarda le zone umide e in generale le acque interne è l’introduzione, più o 

meno con  nua, di specie eso  che. Questo problema è specialmente grave negli ambien   acqua  ci in cui risulta 

quasi impossibile contrastare la di  usione di specie invasive. Mol   animali e piante eso  ci sono entra   in dire  a 

compe  zione con le specie autoctone facendone scomparire molte altre.

• il rischio industriale 

Uno dei fa  ori di degrado che minaccia le zone umide è l’inquinamento industriale. Questo fenomeno raggiunge 

proporzioni estremamente allarman   in quelle aree che si trovano nelle immediate vicinanze di grossi impian   

industriali ad alto rischio come ad esempio i poli petrolchimici. Le sostanze inquinan  , in par  colar modo i metalli 

pesan   e gli organoclorura  , entrano rapidamente nelle catene alimentari acqua  che, concentrandosi via via che 

si sale di livello tro  co. 

Il processo di bioaccumulazione porta ad una mol  plicazione delle concentrazioni nei tessu   degli organismi 

 gura 1.20_ Schema di sintesi e 

alcune immagini delle principali 

cause di minaccia di perdita delle 

zone umide. 
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Strumen   di piani  cazione e indirizzi per il proge  o delle zone umide

Non esiste un vero e proprio strumento di piani  cazione delle zone umide, ma concorrono ad una piani  cazione 

di queste aree un insieme di strumen   legisla  vi e di piani ad esse stre  amente correlate.

Come già precedentemente de  o il primo strumento  che ha avuto come ogge  o principale la tutela delle zone 

umide è il tra  ato internazionale noto come Convenzione di Ramsar, sancito nel 1971 e so  oscri  o dallo stato 

Italiano con il D.P.R. n. 448 del 13 marzo 1976 Esecuzione della convenzione rela  va alle zone umide d’importanza 
internazionale, sopra  u  o come habitat degli uccelli acqua  ci,  rmata a Ramsar il 2 febbraio 1971.
Obie   vo principale della Convenzione di Ramsar è “la conservazione e l’uso saggio delle aree umide da parte 
degli a  ori locali, regionali e nazionali e da parte delle cooperazioni internazionali, che devono contribuire alla 
realizzazione dello sviluppo durevole del mondo intero”, al quale è stre  amente connessa la conservazione della 
biodiversità e della fauna che popola tali aree. Il termine “uso saggio” auspicato dalla Convenzione oggi verrebbe 
sos  tuito con il termine “durevole” o “sostenibile”8. La convenzione si inquadra non all’interno degli strumen   
legisla  vi, ma più all’interno di una quadro conce  uale, che stabilisce il legame tra i sogge    indire    e quelli dire    
del cambiamento da una parte della biodiversità e dall’altra dell’ecosistema. In questo quadro “l’uso razionale” 
della risorsa zona umida, previsto da Ramsar, è equivalente alla conservazione degli ecosistemi, a  raverso azioni 
a  e alla tutela e allo sviluppo anche del benessere umano. Accanto alla Convenzione di Ramsar lo strumento che 
ha una ripercussione norma  va e piani  catoria sulle aree umide è quello derivante dalle Dire   ve Europee, in 
par  colare dalla Dire   va Uccelli 79/409/CEE che is  tuisce le Zone di Protezione Speciale (ZPS), che pone ancora 
le aree umide in una visione “ornitocentrica”, sino all’emanazione della Dire   va Habitat 92/43/CEE che individua 
invece i Si   di Interesse comunitario (SIC), con la quale cominciano a svilupparsi concezioni più olis  che che 
approfondiscono la natura plurima delle funzioni ecologiche svolte dalle zone umide, sinte  camente riconducibili 
alle seguen  :

• riduzione degli e  e    dannosi delle alluvioni, a  raverso l’immagazzinamento delle acque piovane ed il 
loro graduale rilascio 
• consolidamento del litorale con riduzione dell’impa  o delle onde e delle corren   
• miglioramento della qualità delle acque, per deposito delle sostanze tossiche e regolazione del rilascio 
di nutrien  , in par  colare azoto e fosforo 
• immagazzinamento di ingen   quan  tà di carbonio 
• incremento della biodiversità in quanto habitat di una vasta gamma di specie animali e vegetali, alcune 
delle quali esclusive. 

Queste due dire   ve, benché non abbiamo come unico ogge  o le zone umide, vedono in queste alcuni dei 
principali si   che contribuiscono alla de  nizione di Rete Natura 2000, rete ecologica che a livello europeo è 
cos  tuita da SIC e ZPS che insieme alle aree prote  e diventano le core area e le key areas per la de  nizione della 
rete. La Dire   va Habitat prevede per ciascun sito la redazione di speci  ci Piani di Ges  one, che perme  ono 
di valutare il patrimonio ecologico del sito, valutarne lo stato e prevedere una serie di azioni  nalizzate alla 
conservazione e alla tutela degli habitat e della fauna e dell’avifauna. Per limitare l’alterazione degli habitat la 
dire   va prevede speci  ci strumen   di valutazione (valutazione di Incidenza) degli interven   di trasformazione, 
siano essi piani o proge   , previs   all’interno e in prossimità del sito.
Altro strumento correlato alla piani  cazione delle zone umide è il Piano di Tutela delle Acque, secondo quanto 
previsto dal D. Lgs 152/1999 “Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della 
dire   va 91/271/CEE concernente il tra  amento delle acque re  ue urbane e della dire   va 91/676/CEE rela  va 
alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitra   provenien   da fon   agricole” e dalla Dire   va 
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60/2000/CE (Dire   va Quadro sulle Acque), a  raverso le quali viene stabilito un quadro condiviso per l’a  uazione 
di una poli  ca sostenibile a lungo termine di uso e protezione di tu  e le acque interne, per le acque di transizione 
e per le acque marino cos  ere.

Il paesaggio delle zone umide: un sistema di sistemi

L’importanza ecologica e ambientale delle zone umide, unitamente alla storia e alla cultura che intorno a queste 
zone si è sviluppata, ne determinano l’importanza paesaggis  ca.
In alcuni casi le aree umide assumo un signi  cato iden  tario in un determinato luogo, in relazione anche alla 
storia ad esse legata e alla riconoscibilità delle tradizioni di una popolazione. Sono spesso stre  amente legate a 
credenze religiose e cosmologiche, sono fonte di ispirazione este  ca, dei santuari nelle aree selvagge o deser  che, 
e sono alla base di importan   tradizioni popolari.
Questa funzione, valore e cara  eris  ca peculiare possono perpetuarsi ed essere conservate solo se le zone umide 
vengono tutelate e valorizzate non solo da un punto di vista ecologico ma anche paesaggis  co.
Nel corso della storia le aree umide hanno spesso assunto una connotazione nega  va, sopra  u  o perché paesaggi 
malsani, contenitori di mala   e endemiche (come la malaria), e per questo sede di processi di trasformazione e di 
boni  ca, a  raverso la quale oltre a debellare le mala   e si è de  nito anche un riordino fondiario con la conquista 
di  nuovi terreni da des  nare all’agricoltura. Interven   ques   che hanno alterato il fragile equilibrio di molte 
zone umide, accelerando il naturale processo verso l’interramento, modi  cando gli equilibri nella dinamica degli 
scambi idrici in modo anche irreversibile.
Ques   grandi interven   di trasformazione hanno in alcuni casi determinato la permanenza di alcune aree umide 
che cos  tuiscono la tes  monianza dell’evoluzione del paesaggio antropico accanto al quale permangono in forma 
di “paesaggi residui” gli elemen   naturali che lo stru  uravano in origine.
Ma la relazione tra l’uomo e le zone umide è molto an  ca, lo tes  moniano spesso anche le scoperte archeologiche 
fa  e in prossimità di queste aree, la presenza di emergenze archite  oniche di par  colare valore; ancora oggi 
molte comunità locali hanno uno stre  o legame e le loro a   vità quo  diane sono come ritmate dal ciclo delle 
zone umide.
La relazione tra le zone umide e l’uomo non  si esaurisce nel valore delle risorse naturali, ma comprende il 
ricco patrimonio culturale e tecnico che si è sviluppato nel tempo. Così entrano a far parte dei paesaggi delle 
zone umide non solo i valori ambientali (l’ambiente acqua  co, la vegetazione, la fauna) ma anche tu  e le azioni 

 gura 1.21_  Il paesaggio delle 

zone umide è inteso come 

“sistema di sistemi”, determinato 

da relazioni profonde con i 

contes   nei quali si sviluppano.
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antropiche (i manufa   , le pra  che tradizionali ges  onali dell’acqua e delle a   vità produ   ve correlate), che 
hanno contribuito a determinare paesaggi unici 9.
Le popolazioni urbane hanno, per lo più, perduto il senso delle relazione stre  a e immediata con le zone umide, 
ma questo patrimonio culturale rappresenta in alcuni casi il sen  mento intangibile dell’appartenenza a quel 
determinato luogo.
In altri casi le zone umide diventano la prima fonte di approvvigionamento delle materie prime e 
dell’approvvigionamento alimentare, ad esempio le zone u  lizzate per i pascoli e le risaie, per la raccolta delle 
canne come materiale per l’edilizia o per la creazione di ogge   , per la lavorazione di terra e fanghi, per arrivare 
nelle aree di maggiori dimensioni alla pesca e alla caccia.
Il paesaggio delle zone umide può essere scomposto in alcuni livelli di conoscenza e interpretazione lega   agli 
elemen   e alle cara  eris  che principali.
La le  ura della dimensione ecologica è dire  amente legata alle cara  eris  che naturali ed ecologiche delle zone 
umide, universalmente riconosciute, in relazione alla biodiversità, alla regolazione dell’equilibrio idrico e al 
controllo delle inondazioni, al miglioramento della qualità dell’acqua, alla ricos  tuzione delle acque di falda, 
nonché alla protezione dei litorali dall’erosione e alla  ssazione del carbonio.
La dimensione storico-culturale discende dire  amente dal ruolo e delle relazioni che si sono instaurate tra 
l’uomo e l’acqua, che hanno fa  o delle zone umide da una parte “luoghi predile   ”, se interpreta   come risorsa, 
e dall’altra “luoghi malede   ”, quando interoreta   invece, come ambien   malsani dai quali difendersi.
In  ne, la dimensione socio-economica è legata all’importanza che le zone umide rivestono nella  liera produ   va. 
L’l’importanza economica delle zone umide come fon   di risorse rinnovabili, quali pascoli, serbatoi d’acqua e 
luoghi di riproduzione di molte specie commercialmente sfru  abili.
Oltre alle dimensioni reali nella zona umida può essere individuata una dimensione potenziale, la dimensione 
dida   co-ricreta  va, che assume un valore reale quando associata alle altre dimensioni di conoscenza. In tal senso 
rivestono un ruolo importante nelle a   vità di fruizione ed educazione non solo per la ricchezza di informazioni 
che possono contenere ma anche perché, per loro natura, a  raverso interven   minimi, sono accessibili ad 
un’utenza allargata e varia.

Contes   e relazioni nelle aree umide cos  ere

Nel parlare di zone umide non si può prescindere dal contesto e dall’ambito nelle quali queste si sviluppano. 
È infa    proprio dalla relazione che si instaura tra la zona umida e il suo contesto ambientale che si determina 
il paesaggio delle zone umide, fa  o non solo del singolo specchio d’acqua e dalla vegetazione idro  ta che lo 
circonda, ma da un più complessa relazione ecosistemica. In una visione di sistema acquista maggiore rilevanza il 
ruolo e l’importanza delle zone umide nella costruzione di un sistema a rete, intesa non solo come rete ecologica, 
ma come rete anche di storia e cultura, legata principalmente al segno dell’acqua nel paesaggio. Nell’analisi 
vengono individua   i contes   del paesaggio cos  ero (le spiagge, le dune e le pinete cos  ere), del paesaggio 
agrario e del paesaggio urbano in relazione alle zone umide1111.
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CONTESTO 01:  il paesaggio cos  ero

Per paesaggio cos  ero si intende qui quello propriamente de  nito dalla linea di costa, dai litorali sabbiosi, con le 

dune, quando ancora presen  , le pinete litoranee e i sistemi del  zi dei  umi che si riversano nel mare.

relazione 01. tre: 

stagni cos  eri modi  ca  : relazioni di  po di  erente si 

instaurano quando la fascia cos  era è separata da Pinete 

di origine antropica, la separazione tra i due sistemi è più 

marcata.

relazione 01.uno: 

stagni retrodunali permanen  . quando le aree umide si 

sviluppano subito oltre il cordone dunale la relazione con la 

fascia cos  era è dire  a. Gli elemen   cara  erizzan   sono: la 

duna, e i salicornie  .

relazione 01.due: 

stagni retrodunali stagionali: in alcuni casi la costa sabbiosa 

è separata dalla stagno dalla formazione di piccoli boschi 

(ad esempio Tamarici o Ginepri). La fascia boscata diventa 

l’elemento di  ltro da i due sistemi.
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CONTESTO 02:  il paesaggio agrario

Il paesaggio agrario in prossimità delle aree umide è per sua natura un paesaggio cara  erizzato da colture irrigue, 

tra cui anche i sistemi di risaie, che dilatano in un certo qual modo il sistema dell’area umida.

relazione 02.uno: 
stagni e canali irrigui o di boni  ca: l’area umida in alcuni 

casi è separa dalle aree agricole a  raverso la rete dei 

canali di irrigazione. In ques   casi i canali alimentano o 

dovrebbero alimentare le aree umide, con l’apporto di 

acqua dolce, ed assumono anche la funzione di  ltro delle 

acque di origine agricola.

relazione 02 .due: 

stagno e strada campestre: spesso le strade campestri 

costeggiano gli specchi d’acqua e le fasce di  ltro tra i due 

sistemi sono limitate in larghezza.

relazione 02 .tre: 

stagno e  pra  /pascoli: quando i pra   e i pascoli non 

sono separa   da una fascia  ltro la relazione tra i due 

ambien   è molto stre  a e gli stagni diventano le zone di 

approvvigionamento idrico per gli animali al pascolo.
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CONTESTO 03:  il paesaggio urbano

Nella relazione con il paesaggio urbano entrano in gioco anche gli elemen   propri della ci  à come: le strade e le 

aree industriali. E’ in relazione con la stru  ura del paesaggio urbano che le aree umide sono quelle proprie delle 
aree ar   ciali come le saline.

relazione 03 .uno: 

stagno come waterfront: quando le aree urbane sorgono 

ai limi   delle aree umide queste diventano il margine della 

ci  à che assume il ruolo di waterfront quando lo spazio 

acquista una funzione pubblica.

relazione 03 .qua  ro: 

stagno e coste urbane: quando le fasce cos  ere sono coste 

urbane le zone umide diventano il retro della ci  à e la 

relazione anche perce   va risulta totalmente assente.

relazione 03 .tre: 

stagno e area industriale: considerate aree marginali del 

paesaggio urbano le zone umide diventano i luoghi di 

sviluppo delle periferie industriali e considerate spesso 

come i baci di raccolta dei ri  u   prodo   .

relazione 03 .uno: 

stagno come waterfront: quando le aree urbane sorgono 

ai limi   delle aree umide queste diventano il margine della 

ci  à che assume il ruolo di waterfront quando lo spazio 

acquista una funzione pubblica.
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Criteri guida per il proge  o di paesaggio

Il proge  o di paesaggio delle zone umide è prima di tu  o un proge  o di natura e di ambiente, dove “la natura 

ha forme proprie e processi autonomi: l’uomo ha eliminato gran parte delle prime e modi  cato gran parte dei 

secondi. Oggi l’uomo nonostante non gli abbia proge  a   è richiamato a ricostruire di nuovo quegli elemen   

che egli stesso destru  urò con un’azione di ricostruzione successiva all’azione cos  tu  va della natura.”12 Gli 

elemen   principali del proge  o sono da   proprio dalla de  nizione e creazione di habitat, ma è anche un proge  o 

di storia,cultura materiale ed economia territoriale. Le aree umide si pongono come elemen   di “fron  era” e 

di “transizione” tra le aree di trasformazione antropica e l’ambiente naturale. L’obie   vo proge  uale è quindi 

quello della ricostruzione di un ambito di margine, che pone necessariamente la rivisitazione del conce  o di 

tutela dell’ambientale, che deve condurre ad una pra  ca in cui si concre  zzi la volontà di un miglioramento 

complessivo delle condizioni del contesto, e quindi gli obie   vi di migliorare le condizioni si a  uano non solo 

a  raverso la veri  ca puntuale degli e  e    che le singole opere comportano nell’ambiente, ma principalmente 

a  raverso l’elaborazione di una modalità di intervento complessiva  nalizzata al raggiungimento di sostenibilità 

dello sviluppo.13 Spesso accade, come emerge dalle relazioni di paesaggio precedentemente illustrate, che tra 

le zone umide ed i contes   con i quali si relazionano si creino delle forme di separazione e frammentazione o 

delle relazioni che possiamo de  nire incongrue. In alcuni casi non ne viene riconosciuto il valore e vengono 

abbandonate, proprio quando sono ai margini delle aree urbane o dei paesaggi agrari, così da diventare aree 

degradate. In altri casi non ne vengono riconosciute le potenzialità per lo sviluppo di nuove a   vità economiche 

compa  bili, come ad esempio lo sviluppo delle a   vità di pesca o come la fruizione ricrea  vo-turis  ca, legata 

non solo al valore naturalis  co delle zone umide ma anche a quel forte valore culturale, spesso di   cilmente 

riconoscibile.

Anche nel caso delle zone umide “il contrasto non è tra immagine e uso del territorio, territorio-museo o territorio-

produzione, ma tra un modo di conservare il paesaggio, anche senza so  ocare le esigenze del progresso civile, 

e un modo di ricostruire una nuova crosta tecnica, che ricostruisce tensione ed equilibrio al rapporto società-

ambiente per una salvaguardia a   va dell’ambiente naturale, che riguarda appunto le modalità di iden   cazione 

di questa crosta tecnica”14.

Il proge  o di paesaggio, in relazione ai rischi di scomparsa delle zone umide,  diventa importante so  o diversi 

pun   di vista e in relazione alle varie dimensioni:

• idrogeologico, le aree umide ricoprono un’importante funzione nell’a  enuazione e regolazione dei 

fenomeni naturali come le piene dei  umi. Le paludi lungo i corsi d’acqua, ad esempio, hanno un e  e  o 

“spugna”: raccolgono le acque durante le piene, diluendo inquinan   e rallentando il de  usso delle acque 

e riducendo il rischio di alluvioni, res  tuiscono, poi, al  ume ,durante i periodi di magra, parte delle acque 

accumulate. Sono, inoltre, importan   serbatoi per le falde acquifere. 

• chimico –  sico, le aree umide sono “trappole per nutrien  ”. La ricca e diversi  cata vegetazione delle 

conferisce a ques   ambien   la capacità di assimilare nutrien   e la possibilità di creare condizioni favorevoli 

per la decomposizione microbica della sostanza organica. Sono dei “depuratori naturali”. 

• biologico, le aree umide sono serbatoi di biodiversità. Paludi, delta dei  umi, torbiere e, comunque, tu  e le 

zone umide sono tra gli ambien   con la più elevata diversità biologica. Rappresentano, a livello mondiale, una 

delle  pologie di habitat più importan   per la conservazione della biodiversità.  Ques   primi tre parametri 

riguardano la dimensione ecologica dell’area umida, dalla quale dipendono tu  e le altre dimensioni di 

le  ura e conoscenza; “la perdita di diversità è il processo più importante che accompagna le trasformazioni 

ambientali, anche perché è l’unico processo assolutamente irreversibile”15. 
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Il proge  o delle aree umide tende proprio al recupero e all’incremento della diversità, che cara  erizza il sistema 
delle aree umide.
Per le altre dimensioni la rilevanza strategica è legata all’aspe  o:

• Culturale e/o scien   co. L’importanza scien   ca legata alla conoscenza della vegetazione, della fauna, 

degli habitat che le compongono e delle loro evoluzioni, ma anche culturale perché si   di importanza 

archeologica e culturale.

• produ   vo. Molte zone umide, sopra  u  o cos  ere, sono estremamente importan   per la riproduzione 

dei pesci e di conseguenza per la pesca. Lagune e laghi cos  eri, inoltre, ricoprono grande importanza per 

l’i   ocoltura o la molluscocoltura. 

• Frui  vo e/o educa  vo. Le zone umide sono u  lizzate per svariate a   vità tra cui il birdwatching è divenuta 

simbolica grazie al cambiamento di approccio verso ques   ambien  . Sono luoghi ele   vi per l’osservazione 

dell’avifauna acqua  ca.

Alla base di qualsiasi azione di piani  cazione e proge  azione delle zone umide deve far riferimento il conce  o di 

“wise use”, ossia di uso razionale della risorsa zona umida, inteso come l’uso da parte dell’uomo che consente di 

ricavare i massimi bene  ci per le generazioni presen   e allo stesso tempo di conservare la capacità potenziale di 

soddisfare le necessità e le aspirazioni delle generazioni future. 

Le di  eren   azioni devono essere sviluppate in maniera compa  bile con la conservazione delle componen    siche, 

biologiche e chimiche, quali il suolo, I’acqua, le piante, gli animali e le sostanze nutrien  , nonché le interazioni 

tra di essi16 e secondo questo principio indirizzare i criteri guida proge  uali di conservazione, recupero, sviluppo 

e valorizzazione.

 gura 1.22_  Schema della 

“strategia” per il proge  o di 

paesaggio delle zone umide.
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Ciascuno di ques   obie   vi è stre  amente connesso alla dimensione di importanza delle zone umide, al quale poi 

fanno seguito azioni strategiche di indirizzo proge  uale.

Nel loro insieme i criteri guida tendono alla de  nizione del paesaggio delle zone umide, inteso come proge  o di 

sistema legato alla de  nizione di un paesaggio di qualità ambientale, storico culturale ed economica, nell’o   ca 
di una ges  one delle trasformazioni indo  e verso le zone umide in relazioni alle azioni esterne che su di queste 
ricadono.
La proge  azione delle aree umide è quindi principalmente un proge  o di ges  one, dove il paesaggio è 
contemporaneamente ogge  o e indicatore di qualità proge  uale.

Primo criterio guida: “conservare” come azione puntale 

L’obie   vo strategico della conservazione discende dire  amente dal valore ambientale e dall’importanza degli 
equilibri ecologici delle zone umide. La conservazione deve essere garan  ta a  raverso speci  ci indirizzi di 
piani  cazione e di ges  one. Accanto alla conservazione viene sviluppata contemporaneamente la tutela delle 
zone umide che viene garan  ta a  raverso indirizzi norma  vi e regolamentari nell’uso e ges  one delle risorse.
Il criterio della conservazione è un criterio che si sviluppa in un’azione puntuale perché stre  amente riferita alla 
zona umida, e ad un suo limitato intorno, in quanto tende ad agire sul sistema zona umida in sé, trascurando le 
relazioni che si instaurano con i sistemi circostan  .
Pur tra  andosi di una azione rivolta al mantenimento della zona umida la conservazione deve essere intesa 

 gura 1.23_ Schema del disegno degli isolo    per favorire la 

presenza di avifauna.
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come una azione dinamica, rivolta alla comprensione e ges  one delle trasformazioni che nella zona umida posso 

avvenire, anche in risposta ad ada  amen  , rispe  o ad azioni esterne, e miglioramen   lega   alla dimensione 

ecologica.

La zona umida svolge un importante ruolo di transizione tra il sistema delle acque e il sistema del paesaggio 

agrario o urbano, in relazione al contesto nelle quali si sviluppano.

Le azioni strategiche proge  uali legate alla conservazione, alle quali corrispondono interven   speci  ci e puntuali, 

sono correlate ad interven   di de  nizione di nuovi asse    ambientali, tra cui:

• interven   di miglioramento paesis  co ed ambientale (creazione di sistemi di  lari e/o siepi, ridisegno delle 

aree arbustate o delle aree a prato ecc.)

• interven   di diversi  cazione degli habitat (ampliamento delle pia  aforme fangose, delimitazione delle aree 

a canneto ecc,)

• interven   per la tutela della fauna (creazione di isolo   , creazione di aree per la nidi  cazione, eliminazione 

di elemen   di frammentazione, creazione di elemen   di rete per lo spostamento della fauna ecc.)

• interven   sul sistema delle acque (rinaturalizzazione di corsi d’acqua immissari delle aree umide, 

miglioramento dello stato tro  co delle acque, creazione di aree di  todepurazione delle acque di origine 

agricola, riduzione di emungimen   ecc.)

• interven   per la tutela dei suoli (riduzione dell’apporto di nitra   nei suoli, interven   per la limitazione 

dell’interrimento delle aree umide, creazione di fasce tampone ed aree  ltro ecc)

• interven   per la creazione e de  nizione della “rete ecologica”.

Conservare un’area umida implica un’azione umana in quanto tali aree sono in costante evoluzione. L’intervento 

può mirare alla conservazione delle cara  eris  che così come riscontrate al momento della tutela, o a migliorare 

le condizioni ecologiche dell’area, o a de  nire una ges  one e manutenzione dell’area stessa. 

Oltre a questa azione proge  uale ed a  ua  va collegata alla conservazione vi è un’altra azione che è volta alla 

 gura 1.24_. Sezione di  pologia di intervento di ges  one dei livelli idrici: la ges  one dei livelli dell’acqua all’interno delle aree umide 

perme  e di diversi  care gli habitat, aumentando la biodiversità anche della fauna. La creazione di piccoli isolo    all’interno degli stagni 

favorisce le esigenze dell’avifauna acqua  ca. All’interno dell’area umida possono essere pianta   alberi (tamarici, salici...) per favorire un 

incremento di biodiversità, e per migliorare la fruizione delle aree.
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ricostruzione del patrimonio di aree umide nel territorio. Riportare le acque in piccole par   di terreni di boni  ca, 

ricostruire le foci dei  umi, ristru  urare i fossi nelle loro con  gurazioni naturali, sono tu  e azioni che possono 

essere a  uate con contribu   nazionali e comunitari17.

Secondo criterio guida: “recuperare” come azione trasversale

• L’acqua ha sempre rives  to nello sviluppo delle società e nella storia dell’uomo un ruolo fondamentale, ed è 

stato tramandato secondo modelli culturali di  eren  . Il rapporto tra uomo e zona umida, per molto tempo, 

è stato cara  erizzato posi  vamente, come mirabile esempio di equilibrata capacità, da parte dell’uomo, di 

“fruire” della risorsa della natura; per poi passare ad un visione in cui l’acqua era concepita come risorsa da 

“sfru  are” quando questa era necessaria oppure risorsa da modi  care e “trasformare” quando in questa 

non veniva più trovato nessun bene  cio, e anzi nel caso speci  co delle aree umide, quando la presenza 

dell’acqua era una limitazione all’uso della terra ed era generatrice di problemi sociali e sanitari.

• Le zone umide sono diventa   quindi i luoghi delle grandi trasformazioni e sperimentazioni che hanno 

cara  erizzato il paesaggio agrario.

• Ma sino a quando l’acqua e l’area umida hanno conservato un ruolo posi  vo nell’interfaccia uomo-natura, 

si sono create relazioni, culture e a   vità quo  diane che hanno profondamente cara  erizzato e indirizzato 

l’iden  tà di quei luoghi e di quei paesaggi.

• Il cambio di visione ha portato ad un progressivo allontanamento ed abbandono delle zone umide, perdendo 

quell’iden  tà culturale e quell’iden  tà di paesaggio, che ora si cerca di riscoprire e valorizzare.

• Il criterio della dimensione storico-culturale dei paesaggi delle zone umide è quindi il recupero di questa 

iden  tà perduta, iden  tà fa  a di abitudini e tradizioni materiali. 

• Recupero che passa a  raverso la “riscoperta” anche le tradizioni costru   ve dei centri storici che si 

relazionano alle aree umide, in par  colare con l’uso di canne, giunchi o la pra  ca della terra cruda.

• Il criterio guida del recupero si con  gura come un’azione trasversale de  ata dalle relazioni che si instaurano 

tra l’agire antropico e l’area umida, inteso nel senso biunivoco di “prendere” dall’area umida e “dare” all’area 

umida a  raverso una ges  one inconsapevolmente a  enta, tal da farla rientrare nel  patrimonio culturale 

dell’umanità.

• La dimensione storico-culturale si lega inoltre alla de  nizione di una “nuova cultura dell’acqua”18 che  si basa 

sul conce  o della sostenibilità ambientale, sociale ed economica nell’uso delle risorse e sul riconoscimento 

del valore degli ecosistemi acqua  ci, in contrapposizione con le vecchie modalità di ges  one, basate sullo 

sfru  amento indiscriminato e su grandi infrastru  ure idrauliche.

• Le azioni strategiche proge  uali legate al recupero, alle quali corrispondono interven   speci  ci e puntuali, 

sono dire  e quindi alla riscoperta dell’iden  tà della cultura dell’acqua e alla creazione di una nuova qualità 

del paesaggio, tra cui:

• interven   di recupero dei segni tradizionali del paesaggio

• interven   di recupero dell’iden  tà storica (a  raverso la riquali  cazione anche dei centri urbani)

• recupero delle culture materiali

• recupero delle emergenze archite  oniche e dei si   archeologici delle società dell’acquacreazione di una rete 

della “cultura dell’acqua” con la de  nizione di poli culturali.



61

Terzo criterio guida: “sviluppare” come azione di  usa

L’acqua è una risorsa che nella dimensione socio-economica delle zone umide può essere considerata “dire  a”, 

per la u  lizzazione, o “indire  a” quando questa rappresenta il luogo che genera e accoglie altri elemen   ed altre 

risorse che possono essere u  lizzate nello sviluppo di altre economie. Assumono così un ruolo fondamentale nei 

confron   dell’uso razionale della risorsa zona umida tu  e le a   vità di pesca (l’area umida è il luogo di produzione 

di molte specie commerciali di pesci, crostacei e mi  li) e le a   vità pastorali (per la presenza dei pascoli umidi) 

che a  orno ad essa si sviluppano.

Il criterio proge  uale legato a questa dimensione è quindi lo sviluppo di queste a   vità economiche, che se 

indirizzate nello sviluppo compa  bile con la dimensione ecologica, diventano anche le reali garan   di una corre  a 

 gura 1.26_ Esempio di modi  ca della morfologia della rive 

a  raverso il taglio del canneto.

 gura 1.25_ La gestione del canneto in un’area umida è fondamentale 

per favorire una dinamica naturale dell’habitat; il taglio ha inoltre 

ricadute sulle attività pastorali e  in termini economici. La pulizia 

dei canali e il taglio periodico della vegetazione sono necessari per 

il corretto scorrimento delle acque e favorisce inoltre lo sviluppo di 

habitat differenti.
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conservazione e tutela delle aree umide stesse.

Lo sviluppo sostenibili si manifesta come un’azione di  usa poiché il valore dell’area umida ha ricadute e bene  ci 
ad ampio raggio rispe  o a quelle nelle quali dire  amente si sviluppa la risorsa.
Le azioni strategiche proge  uali per lo sviluppo delle a   vità econoimiche-produ   ve, alle quali corrispondono 
interven   speci  ci e puntuali, si esplicano a  raverso la creazione di nuove a   vità e la valorizzazione di quelle 
esisten  , tra cui:

• valorizzazione ed incen  vazione di a   vità di pesca compa  bili

• sviluppo di pra  che agricole compa  bili

• ges  one delle a   vità di pascolo, come strumento per il mantenimento degli habitat (ad esempio 

nellages  one dei canne  )

• ges  one dei canali irrigui che si riversano e alimentano l’area umida.

Quarto criterio guida: “valorizzare” come azione di rete

Accanto alle a   vità produ   ve di uso della risorsa si sviluppano a   vità che contribuiscono allo sviluppo sociale 

delle popolazioni, a  raverso tu  e le a   vità di fruizione, educazione e turismo ecologico, che possono essere 

svolte nelle aree umide. Ruolo fondamentale nella valorizzazione delle zone umide è svolta proprio dalle a   vità 

dida   che e ricrea  ve che possono essere a   vate nelle aree, non solo per la ricchezza naturalis  ca, ma anche per 

la facilità dell’accessibilità, che può essere garan  ta a  raverso interven   minimi. 

Le aree umide sono infa    i luoghi migliori per la creazione delle aree naturalis  che accessibili ai diversamente 

abili, all’interno del programma “natura per tu   ”. Le aree umide diventano veri e propri luoghi di sperimentazione, 

dei laboratori a cielo aperto per l’educazione ambientale, fondamentali per di  ondere il sistema di conoscenze 

e sensibilizzare al tema della tutela della natura in senso lato, unico vero strumento per una reale e concreta 

protezione e conservazione delle zone umide. 

La fruizione dell’area umide innesca contemporaneamente la creazione di un sistema di accessibilità e fruizione 

più ampia che collega l’area umida al paesaggio circostante (sia asse agrario che urbano), determinando 

un processo di riquali  cazione degli spazi aper  . Proprio per questa capacità a  raverso il sistema di sen  eri, 

 gura 1.27_ Tipologia di proge  o di percorsi accessibili in area umida: 

a) percorsi in legno e b) percorsi in terra.

a) b)
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pedonali, ciclabili o equestri, il criterio della valorizzazione diventa un’azione di rete, a  raverso la quale collegare 

i diversi sistemi di paesaggio della zona umida. Allo stesso tempo la valorizzazione della zona umida innesca 

un processo di valorizzazione più ampia che sfocia in un proge  o di marke  ng-territoriale, dove viene sempre 

tenuto al centro la “ricostruzione” del paesaggio delle zone umide. 

Le azioni strategiche proge  uali per lo sviluppo, alle quali corrispondono interven   speci  ci e puntuali, si 

esplicano a  raverso la creazione di nuove a   vità e la valorizzazione di quelle esisten  , tra cui:

• valorizzazione e miglioramento dei sistemi di fruizione e accessibilità (creazione di aree aperte a tu   )

• realizzazione di rete di sen  eri pedonali, ciclabili o equesteri

• interven   per la fruizione e la ricreazione naturalis  ca (tra cui l’a   vità di bird-watching)

• interven   per lo sviluppo di a   vità di educazione ambientale con la promozione di una cultura ecologica

• incen  vazione delle a   vità di ricerca e monitoraggio

• creazione di elemen   di segnale  ca e interpretazione territoriale.

Proge  o di paesaggio come proge  o di sistema

Il proge  o di paesaggio delle zone umide non si conclude nell’ambito ristre  o di in  uenza della singola area e 

del singolo specchio d’acqua, ma si pone come proge  o di scala più vasta. In questo ambito proge  uale diventa 

prioritaria la necessità di integrare la strategia in materia di zone umide nella strategia generale di asse  o 

territoriale (“spa  al development”) per poterla inserire pienamente nelle altre poli  che che determinano 

l’u  lizzazione delle terre e la con  gurazione dello spazio e del paesaggio ed evitare le contraddizioni, che si 

veri  cano di frequente, tra le varie inizia  ve di sviluppo e gli obie   vi in materia di ambiente19.

Le zone umide, per la loro importanza naturalis  ca, diventano il mezzo di realizzazione della rete “Natura 2000”, 

garantendone la coerenza a  raverso l’uso razionale e le azioni di tutela e conservazione.

In relazione agli obie   vi strategici e ai criteri proge  uali individua   il proge  o di paesaggio delle zone umide si 

con  gura come un proge  o di tutela e un proge  o di ges  one indirizzato alla “ricostruzione” della natura.
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